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FRANCESCO TROMBETTA

“LA VISIONE  DI  DIO: LA VITA  E  LA  MORTE  ETERNA ( CCC nn. 1020-1060)”

( la figura da me vista dopo aver visitato in Brasile la statua del “Cristo Redentor”) 
MEDITAZIONE/INTRODUZIONE  
ALLA CATECHESI DEL 29/11/2020 ORE 16,00
 (on line con “Google meet” con 20 coppie )
“La presenza di Dio nella nostra vita di fedeli:

 i frutti del nostro percorso pastorale”

GRUPPO PASTORALE DIOCESANO “ IL BUON PASTORE ”
( presso la Parrocchia Annunciazione del Signore –Palermo )

Domenica 29 Novembre 2020 ore 16,00
CATECHESI DELLA NOSTRA COPPIA IRENE E STEFANO

1-La “caduta” di Adamo ed Eva

2-Cristo e la salvezza dell’umanità: i Padri della Chiesa

3-L’ assenza di Dio ovvero il “peccato” contemplato dal C.C.C.

4-La “laetitia” dei fedeli del nostro gruppo pastorale: ricezione sacramentale
“LA VISIONE  DI  DIO: LA VITA  E  LA  MORTE  ETERNA ( CCC nn. 1020-1060)”

Ringrazio Irene e Stefano per aver accolto la nostra proposta di svolgere  questa catechesi “on line” con tutti voi di cui apprezzo la disponibilità, esprimo un plauso al nostro Diego per la strumentazione tecnologica, a Padre Cesare che, pazientemente, segue tutti nonostante i suoi gravosi impegni ecclesiali e le mie “provocazioni pastorali e non”, nonché, a Padre G. Salonia ed ai nostri Direttori diocesani Mons. Alerio Montalbano ed i coniugi Pillitteri.
Preliminarmente desidero  sottolineare che quanto da me qui descritto sul piano escatologico
 ( per capirci: al nostro ultimo respiro, prima di trovarci alla presenza/assenza di Dio) corrisponde analogicamente  ai 3 “stati di coscienza” ( essendo noi formati da corpo, spirito ed anima) in cui possiamo trovarci durante le fasi della nostra vita terrena,  ogni giorno della nostra vita! Tenendo presente che  con la confessione si condona il peccato, ma soltanto con particolari indulgenze si possono cancellare le pene!

Ho preferito redigere e condividere con voi  una settimana prima la mia  introduzione su questa tematica al fine di avere più tempo per effettuare insieme una riflessione interiore  sul piano biblico in quanto il fondamento della nostra missione risiede sempre nella Sacra Scrittura ( integrata dalla Tradizione e dal Magistero della Chiesa cattolica), con l’assistenza della SS. Trinità, con il  supporto  della Madre di Dio, applicando i principi delineati dal Pontefice, in particolare per noi, nell’ Esortazione apostolica Amoris Laetitia (eventuale ricezione eucaristica dopo aver partecipato utilmente al nostro cammino di fede attivato da me e Marcella nel 2013, unico esistente in Sicilia) e nel Motu Proprio MIDI ( provvedimento legislativo  di revisione del Codice di Diritto canonico sul processo di nullità matrimoniale). 
ATTENZIONE: Preannuncio che il nostro Avv. Canonista Sergio Bellafiore 
( Cassazionista/Civilista) utilizzerà questa occasione per  puntualizzare in 5 minuti  alcuni elementi urgenti per coloro ( 4 fedeli) che hanno deciso di attivare la causa di nullità matrimoniale, dovendo nei prossimi giorni incontrare per loro il Presidente del Tribunale ecclesiastico di Palermo ( Vicario giudiziale Dott. Mons. Legname) per depositare i relativi documenti probatori, già presentati per il nostro Giovanni Brucato 

( fra i quali la nostra attestazione pastorale, da me creata, sottoscritta anche dal nostro Assistente spirituale e da Marcella, riguardante la vostra partecipazione al nostro cammino di fede) per ottenere al più presto la sentenza (speriamo  di accoglimento) che voi attendete.
Sotto il profilo teologico il nostro tema/problema ( dalla mia recensione del Volume 2° p. 352 del Corso accademico-diocesano  di Teologia di base “San Luca Evangelista di Palermo” )
  si basa sulla nostra anelata  comunione  ( attraverso Discernimento in foro interno, Confessione/Riconciliazione/Eucaristia) con Dio (ultima meta:Paradiso, Inferno, Purgatorio) che nei Vangeli Sinottici ( Marco, Matteo e Luca) Gesù tratta con riferimento alla situazione futura, utilizzando le espressioni “Regno, Regno di Dio, Regno dei cieli, gloria, cielo, visione di Dio, ecc..
 Nelle parabole emergono dei simboli come “banchetto messianico-convito nuziale- città celeste-nuova Gerusalemme” (Mt 22,1-10; Lc 12,35-38; Ap 21,9ss.). In Mt 5,8 si legge:”Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”, quale beatitudine che riprende il tema presente in alcuni Salmi della ricerca di Dio e del suo volto (1C13,12; Gv 3,2). Il verbo “vedere” per il semita significa “partecipare della vita della persona vista, vivere in sua presenza” (quella  di Dio nella nostra vita), per Paolo (1Cor 13,12) all’attuale conoscenza imperfetta, nella fase escatologica si sostituirà una conoscenza perfetta, determinando una dinamica di somiglianza e d’immedesimazione e ideale di Dio (Gv 3,2), in riferimento al tema della “divinizzazione” sulla linea della “figliolanza”, come sempre più perfetta immedesimazione al figlio di Dio che si compirà nella fase escatologica ( momento ultimo della nostra vita terrena), che sarà essenzialmente “cristocentrica”. 

Per quando riguarda la “vita eterna” nella narrazione del giudizio finale (Mt 25,31ss.) corrisponde al “Regno preparato fin dalla fondazione del mondo, tema approfondito da Giovanni (3,36, 5,24; 1 Gv 3,14) il quale afferma che  esso è già posseduto attualmente da chi vive nella fede e che la sua fonte è Cristo Re il quale la possiede da sempre essendo il Verbo che si è fatto carne, venuto nel mondo per dare la vita, consistente nel conoscere l’unico vero Dio e colui che è stato mandato in intima comunione, non manca il senso della presenza attuale della vita ad opera dello Spirito Santo (Rm 8,2; Gal 5,25). La perfetta beatitudine corrisponde quindi alla comunione con Cristo 
( presenza nella nostra vita di Dio incarnato), come nelle parabole delle nozze (Mt 22,1-14), delle vergini (Mt 25,1-13), dei talenti (Mt 25,21) del buon ladrone (Lc 23,42ss.), nel martirio di Stefano (At 7,54-60). Tale cristocentrismo lo si trova ampliamente nelle “Lettere di  Paolo” nella formula “essere con-in Cristo” (Ts 4,17, 2Cor 5,8, Fil 1,23), in Giovanni (Gv 17,24; Ap 3,20): là dove è Cristo, là è il Regno di Dio.

Nella Costituzione “Benedictus Deus” di Papa Benedetto XII del 1336 (il riferimento è fatto alla

“visione di Dio quale costitutivo della vita eterna”), viene evidenziato che  i beati vedono l’essenza di Dio, faccia a faccia, senza alcuna mediazione, tuttavia l’elemento cristologico appare secondario, non appare la realtà comunionale della vita eterna ed il rapporto specifico con le Tre Persone divine.

Pertanto, pur non negando la validità di tale documento oggi si cerca di recuperare  gli aspetti in esso assenti, infatti nella Costituzione del Concilio Ecumenico Vaticano Secondo del 1965 “Lumen Gentium” (n. 48,49,51) si sottolinea la visione di Dio,, l’essere con Cristo, regnare con Cristo glorioso, l’indole sociale della vita eterna: la relazione immediata col Figlio di Dio è relazione con il Padre e con la Spirito Santo.
Inoltre nel Concilio Fiorentino del 1439 si afferma “i beati vedono Dio uno e trino”, l’amore è espressione massima dell’essere personale ed è ciò che avviene nella vita trinitaria ed è ciò che accade nel rapporto escatologico tra Dio e l’uomo, questo rapporto è contemporaneamente integrato dalla densità vitale  che viene accresciuta nella linea della crescita del processo di divinizzazione e dell’intensità dell’amore; l’indole sociale emerge anche dalla considerazione che la persona è inserita anche nella fase escatologica, nella Chiesa, il popolo glorioso di Dio. cioè il soggetto primo della beatitudine eterna.
Esaminando la “morte eterna” (inferno) si evidenzia che Gesù non è venuto per condannare, ma per salvare il mondo (Gv 12,47; 3,17), infatti nel Vangelo non si afferma una dottrina della “morte eterna”, ma non è assente la citazione di un fallimento assoluto dell’uomo, così destinato ad una situazione escatologica di rovina (il male che non viene da Dio); nell’A.T. in Is 66,24 si prefigura la “geenna” , in Dn 12,2 si parla di “obbrobrio” , in Sap. 5,14-23 di “orrore eterno”; il N.T. conosce le espressioni “perdere la vita in Mc 8,35; “ perdere anima e corpo nella geenna in Mt 10,28; non essere conosciuto in Mt 7,23; essere cacciato o rimanere fuori in Lc 13,23; non ereditare il Regno in 1Cor 6,9 e in Gal 5,21; non vedere la vita in Gv 3,36”.

L’inferno allora consiste nell’esclusione dall’accesso immediato a Dio ed a Cristo ( la loro assenza nella nostra vita), nella impossibilità della salvezza, ormai eternamente perduta, cioè situazione escatologica di totale allontanamento da Cristo; la morte è il contrario della vita eterna (Lc 13,3; Gv 5,24; 1Gv 3,14); questi due stati si presentano definitivi ed irrevocabili, cioè eterni (fornace ardente, fuoco inestinguibile, pianto e stridore di denti, stagno di fuoco e zolfo, verme che non muore). Secondo queste immagini  alla perdita eterna di Dio consegue una situazione di estrema sofferenza, ma queste immagini dei Sinottici e dell’Apocalisse scompaiono nel resto del Nuovo testamento in cui si evidenzia in modo più sobrio che i reprobi sono condannati perché si sono posti in una situazione di condanna (operano nel male).
La dottrina dell’inferno è presente negli antichi documenti dell’epoca patristica, Origene mette in dubbio il carattere eterno della dannazione con l’idea della “apocatastasi”, al quale risponde il sinodo Endemusa ( anno 543) confermando la durata eterna dell’inferno. Tuttavia a questo autore si deve l’inizio del superamento di una concezione materiale del fuoco dell’inferno in quanto per lui si tratta del simbolo del tormento interiore che prova il dannato a seguito del suo totale disordine interiore, conseguente alla perdita di Dio; la sua esistenza viene riaffermata anche dalla citata costituzione “Benedictus Deus” del 1336 e dalla citata Lumen Gentium (n. 48).

Sul piano teologico la morte eterna non è frutto della volontà di Dio, è invece la conseguenza della colpa del rifiuto di Dio (la volontaria accettazione del male), la conseguenza irreversibile di  una situazione di peccato, la causa è l’uomo con la sua irreversibile decisione contro Dio, il giudizio di condanna è la conseguenza di un auto giudizio, di chi liberamente e volutamente ha rovinato la sua vita, decidendo di vivere per sempre lontano da Dio (nel male). Situazione di totale irrelazionalità (non di comunione e di solidarietà tra i beati come in Paradiso). 

Proprio perché Dio rispetta la volontà dell’individuo, così, non si può accettare la teoria della “apocatastasi” (arbitraria unificazione di tutti in una salvezza universale ad opera di Dio al di là della volontà dell’uomo) e nemmeno la teoria dell’annichilimento del peccatore; l’empio esperimenterà il mondo come una realtà nemica, inospitale,, la materia lo schiavizzerà.

Tuttavia Mt 19,28 parla di una “restaurazione di tutte le cose”, Paolo presenta Cristo come mediatore della salvezza e della creazione, che riconcilia e ricapitola (Ef 1,10; Col 1,20, per cui la cosmologia e l’antropologia si ritrovano unificate nella Cristologia ed la LG 48 parla della perfetta instaurazione in Cristo dell’universo mondo per la solidarietà escatologica uomo-cosmo.
Il tema del Purgatorio è tema escatologico in quanto è realtà che si pone nel dopo morte, ma esso attinge i suoi contenuti dal contesto della dottrina del peccato e della grazia; infatti le divergenze sul purgatorio traggono origine dal diverso modo di intendere questi elementi.

Lutero era nel giusto quando affermava che esso non può essere provato con la Sacra Scrittura canonica, per cui invece di far riferimento a testi espliciti si possono evidenziare alcune idee ivi contenute che portano ad esso. Facciamo riferimento all’A.T. ( Is 35,8 e 52,1) in cui viene sottolineata “la necessità di una “assoluta purezza” per essere ammessi alla visione di Dio, “l’impossibilità di entrare nella Gerusalemme escatologica per coloro che non sono totalmente puri”.

Anche nel N.T. (Mt 5,8; 5,48; Ap 21,27) è presente questa necessità di purezza per partecipare alla vita eterna; ma l’idea principale è quella della propria responsabilità nel processo della giustificazione, cioè una partecipazione personale alla riconciliazione con Dio che comporta anche delle conseguenze penali frutto dei propri peccati (2Sam 12: distinzione fra colpa e pena; 2Sam 13-14: Davide viene perdonato ma subisce il castigo per il suo peccato): Pertanto si trova in questa situazione chi è perdonato da Dio, ma ha delle pene da dover scontare, si trova quindi nella condizione di un supplemento di purificazione ultraterrena; la stessa Scrittura conosce le preghiere per i defunti (2Mac 12,40; 1Cor 15,29; 2Tim 1,16-18), ma anche la Tradizione (testimonianze di Tertulliano, san Cipriano in Epist. 55,20,1). 

Nella metà del III secolo la riflessione esplicita, il Purgatorio è visto come luogo o come stato, concetto che  si fa sempre più frequente, col Concilio di Lione (1274), con quello di Firenze (1439), con quello di Trento, orientamenti confermati dalla  Lumen Gentium  (n. 49, 50, 51) dove si parla in particolare di “purificazione”, di utilità della memoria dei defunti e dei sacrifici per loro offerti.

 Il Purgatorio è un processo che fa maturare per la comunione con Dio, una dilazione della desiderata visione di Dio, dimensione sociale in quanto si è aiutati dalla preghiera dei fedeli e dei santi, stato passeggero prima della comunione con Dio e con i beati in Cristo, che reca l’espiazione della colpa frutto dei peccati commessi in vita, che terminerà alla “parusia” di Cristo, quando si daranno solamente le due possibilità: la vita in comunione con Dio (scopo fondamentale del nostro percorso pastorale attivato da me e mia moglie Marcella Varia  nel 2013 presso questa parrocchia, retta dal nostro assistente spirituale Padre Cesare Rattoballi in cui a Gennaio e Febbraio di quest’anno abbiamo svolto le 2 ultime catechesi “in presenza”, io sulla “Comunione ecclesiale” e Lei su “Eucaristia”, testi pubblicati nel sito diocesano “Pastorale familiare”, dipartimento dell’Arcidiocesi di Palermo coordinato dai Direttori Mons. Alerio Montalbano, Vicario episcopale, e dai coniugi Proff. Giovanni ed Antonella Pillitteri, che ringraziamo sempre) o la morte eterna ( che speriamo di non meritare mai).

La nostra coppia ( che ho seguito in questi giorni con videochiamate), Irene e Stefano, proseguirà sulla stessa linea biblico-pastorale la catechesi che ho assegnato, illustrata con grande amore e devozione per la SS. Trinità e la Madre di Dio. 
Catechesi svolta da Irene e Stefano:

“La presenza di Dio nella nostra vita di fedeli”

Carissimi fratelli e sorelle in Cristo, finalmente oggi abbiamo l’occasione di comunicare fra noi per mezzo della tecnologia, non sarà come fu nelle due ultime catechesi svolte a Gennaio da Francesco (sulla Comunione ecclesiale) ed a Febbraio da Marcella (sull’Eucaristia) “ in presenza”, ma noi tutti abbiamo il dovere morale di tentare di stare nuovamente insieme e cercare, nonostante questo “covid”, a sentire la presenza di Dio nella nostra vita, sempre dinamica se, con la nostra fede,  teniamo presente ciò che dice il Sacerdote durante la S. Messa ( sperando che abbiate letto negli ultimi giorni la “meditazione/introduzione”, qui trascritta, elaborata dai nostri Tutor, inviataci da Francesco con mail,  per predisporre tutti noi all’odierna catechesi ):
“Il Signore sia con voi” (Dominus vobis cum)
1-La “caduta” di Adamo ed Eva

 Dio, infinitamente perfetto e beato in se stesso, per un disegno di pura bontà, ha liberamente creato il primo l'uomo, Adamo ( e tramite la sua costola, durante il suo “torpore”, Eva) per renderlo partecipe della sua divinità in Paradiso (interpretando il termine anche nell’accezione anticipata da Francesco nella meditazione inviatavi la settimana scorsa). Per questo, in ogni tempo e in ogni luogo, egli è vicino all'uomo (nella sua coscienza, cfr. “Dei verbum”), lo chiama
 (per questa ragione dobbiamo lasciare sempre aperta la porticina della nostra anima), lo aiuta a cercarlo ed  a riconoscerlo nel nostro prossimo. Per fare ciò, nella pienezza dei tempi, ha mandato il Figlio suo come Redentore e Salvatore. In lui e mediante lui Dio chiama gli uomini a diventare, con il supporto dello Spirito Santo, suoi figli adottivi (seguendo i suoi insegnamenti con tutte le forze) e perciò coeredi di Cristo.
 Convoca tutti gli uomini ( che il peccato originale  aveva disperso), nell'unità trinitaria (pericoresi), trasfondendo il suo infinito amore e la sua misericordia attraverso l’opera della  Chiesa, estrinsecata dai suoi ministri (i Vescovi, successori degli apostoli e tutti i Sacerdoti) per mezzo dei Sacramenti  e con l’assistenza talentuosa  di noi fedeli credenti (per esempio il nostro gruppo pastorale).

Ciò è confermato anche dal Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC) in cui è sottolineato che 

 il desiderio di Dio è inscritto nel cuore dell'uomo, perché l'uomo è stato creato da Dio e 

per Dio; e Dio non cessa di attirare a sé l'uomo, soltanto in Dio l'uomo troverà la verità e la felicità che cerca senza posa: « La ragione più alta della dignità dell'uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l'uomo è invitato al dialogo con Dio: non esiste, infatti, se non perché, creato per amore da Dio, da lui sempre per amore è conservato, né vive pienamente secondo verità se non lo riconosce liberamente e non si affida al suo Creatore ». Ma questo « intimo e vitale legame con Dio » può essere dimenticato, misconosciuto e perfino esplicitamente rifiutato dall'uomo ( come ha precisato Francesco citando l’Inferno). 
Com’è noto tali atteggiamenti possono avere origini assai diverse:
- la ribellione contro la presenza del male nel mondo, 
- l'ignoranza o l'indifferenza religiosa, 
- le preoccupazioni del mondo e delle ricchezze,
 -il cattivo esempio dei credenti (chierici e laici), 
 -le correnti di pensiero ostili alla religione,
 -la tendenza dell'uomo peccatore a nascondersi (ripensate ai nostri progenitori   nell’Eden dopo essere stati tentati dal serpente) per paura, davanti a Dio ed

 a fuggire davanti alla sua chiamata (di riconciliazione). 

2-Cristo e la salvezza dell’umanità
Ma Dio ci viene incontro e lo fa attraverso la  strada maestra: il Suo Figlio Redentore e Salvatore! 

Così disse Gesù ai suoi discepoli : << Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto : “ Vado a prepararvi un posto “? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove vado conoscete la via >>. Gli disse Tommaso : << Signore , non sappiamo dove vai ; come possiamo conoscere la via?>>. Gli disse Gesù << Io sono la via , la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me>>. 

Infatti:”Il Verbo si è fatto carne per salvarci riconciliandoci con Dio; è Dio che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati( 1 Gv 4,10) “Il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo” ( 1 Gv 4,14) “ Egli è apparso per togliere i peccati” ( 1 Gv 3,5) : << La nostra natura, malata, richiedeva d’essere guarita; decaduta, d’essere risollevata; morta , di essere risuscitata. 

Avevamo perduto il possesso del bene ; era necessario che ci fosse restituito. Immersi nelle tenebre , occorreva che ci fosse portata la luce; perduti,attendevamo un salvatore; prigionieri,un soccorritore; schiavi,un liberatore. Tutte queste ragioni erano prive d’importanza? Non erano tali da commuovere Dio si da farlo discendere fino alla nostra natura umana per visitarla, poiché l’umanità si trovava in una condizione tanto miserabile ed infelice? >>. (n. 607 e 385 CCC ). 

Noi la vediamo, la riconosciamo, la soffriamo questa condizione appena descritta? Questo riconoscimento è fondamentale e richiede tutta la nostra libertà e tutta l’apertura del nostro cuore! 

Noi dove ci siamo  collocati (Paradiso, Purgatorio o Inferno) durante il nostro peregrinare nel  rapporto coniugale, nel momento in cui abbiamo iniziato questo cammino di fede, dopo la partecipazione a molte catechesi ed alle dissertazioni sul processo canonico di nullità matrimoniale ( e per alcuni di noi, dopo la redazione del libello presentato dal nostro Avv. Sergio Bellafiore presso il Tribunale ecclesiastico)???
Se non diamo a noi stessi una sincera risposta a questi quesiti non sentiremo mai il bisogno di essere guariti nella nostra essenza ( ricordiamoci che siamo formati da corpo, spirito ed anima),ritengo che se non ci riconosciamo peccatori, ma perfetti e santi, non sentiremo mai il bisogno di essere perdonati.

3-L’ assenza di Dio ovvero il “peccato”

Ma questo implica un cammino continuo, un mettersi in gioco costantemente!!!! A questo proposito mi è rimasto nel cuore quello che recentemente ho letto e che desidero condividere con voi tutti, cioè  il momento in cui Gesù bambino apparve a San Girolamo,la notte di Natale, dicendogli :” Non hai niente da darmi nel giorno della mia nascita?. E lui, preso da un’immensa trepidazione e commozione, gli risponde :” Ti do il mio cuore”. “ Va bene – gli dice Gesù bambino – ma desidero ancora qualche altra cosa” . Allora Girolamo gli replica:” Ti do le mie preghiere”. “ Va bene – risponde ancora Gesù – ma io voglio qualcosa di più”. Di fronte all’insistenza di Gesù, san Girolamo si arrende e addolorato gli dice :” Non ho più niente, che vuoi che ti dia?”. E Gesù gli risponde :” Dammi i tuoi peccati, dammi i tuoi peccati, o Girolamo , perché io possa avere la gioia di perdonarli ancora!”. ( quanto esposto è stato citato anche negli  Atti del convegno 2014 realizzato da un’altra Comunità di cui faccio parte da anni). 
Nella stessa linea di pensiero troviamo anche  santa Faustina alla quale  Gesù dice :”Dammi i tuoi peccati perché io possa bruciarli nel fuoco del mio amore, avere la gioia di perdonarli e di stringerti al mio cuore”. ( quanto esposto è stato citato anche negli  Atti del convegno 2014 realizzato da un’altra Comunità di cui faccio parte da anni). 

E’ semplicemente l’amore misterioso di Dio, la massima manifestazione dell’essere di Dio come misericordia. Ed è tutto quello per cui il Signore Gesù viene tra gli uomini, muore e risorge. 

E’ tutta la sua continua iniziativa di amore su di noi, che ha solo e semplicemente bisogno di incontrare “ora” tutti noi che lo stiamo ascoltando (“dove 2 o più sono uniti nel mio nome, io sono insieme a loro”). Allora adesso mi chiedo:

“in questo momento, nonostante tutto, noi sentiamo la presenza di Dio nella vostra vita???
In questo quadro  la Santa Chiesa prega attraverso un prefazio della sua liturgia: “…Nella sua vita mortale egli passò beneficando e sanando tutti coloro che erano prigionieri del male. Ancora oggi come buon samaritano viene accanto ad ogni uomo piagato nel corpo e nello spirito e versa sulle sue ferite l’olio della consolazione e il vino della speranza. Per questo dono della sua grazia, anche la notte del dolore si apre alla luce pasquale del tuo figlio crocifisso e risorto”. 
Anche nella liturgia Ambrosiana vi è un bellissimo prefazio che recita :” Ti sei chinato sulle nostre ferite e ci hai guarito donandoci una medicina più forte delle nostre piaghe, una misericordia più grande della nostra colpa. Così anche il peccato in virtù del tuo invincibile amore è servito a elevarci alla vita divina”. 
E’ l’ulteriore e sorprendente conferma di ciò che nella notte di Pasqua ascoltiamo nel canto dell’ Exultet :” Felix culpa .../felice colpa che ci meritò un così grande redentore...”. E’ tutto quello che siamo chiamati ad incontrare ancora oggi in noi stessi come esperienza e a testimoniare ad ogni uomo. Siamo chiamati a mostrare nell’esperienza del nostro umano beneficato e sanato l’avvenimento di un Medico più forte delle nostre piaghe , di una Misericordia più grande della nostra colpa. 
Duemila anni dopo la venuta di  Cristo, abbiamo una strada da percorrere perchè Gesù non ci ha lasciati da soli ( nel peccato, nell’assenza di Dio), ma  ci ha consegnati alla sua sposa, la nostra amata madre Chiesa : “ Il giorno di pentecoste, con l’effusione dello Spirito Santo, la Chiesa viene manifestata al mondo. Il dono dello Spirito Santo inaugura un tempo nuovo nella << dispensazione del mistero >> : il tempo della Chiesa , nel quale Cristo manifesta, rende presente e comunica la sua opera di salvezza per mezzo della liturgia della sua Chiesa, << finché egli venga >> ( 1 Cor 11,26 ). In questo tempo della Chiesa, Cristo vive e agisce ormai nella sua Chiesa e con essa in una maniera nuova , propria di questo tempo nuovo. Egli agisce per mezzo dei sacramenti ( come ci ha rammentato anche Marcella nella sua catechesi di Febbraio di quest’anno) ; è ciò che la tradizione comune dell’ Oriente e dell’ Occidente chiama << l’economia sacramentale >> ; questa consiste nella comunicazione ( o << dispensazione >> ) dei frutti del mistero pasquale di Cristo nella celebrazione della liturgia << sacramentale >> della Chiesa. ( C.C.C num. 739 ). 

Infatti ” i sacramenti sono i fondamenti di ogni vita cristiana”:
“Come viene statuito dal CCC << La partecipazione alla natura divina, che gli uomini ricevono in dono mediante la grazia di Cristo, rivela una certa analogia con l’origine , lo sviluppo e l’accrescimento della vita naturale. Difatti i fedeli , rinati nel santo Battesimo, sono corroborati dal sacramento della Confermazione e , quindi , sono nutriti con il cibo della vita eterna nell’ Eucaristia, sicché, per effetto di questi sacramenti dell’ iniziazione cristiana, sono in grado di gustare sempre più e sempre meglio i tesori della vita divina e progredire fino al raggiungimento della perfezione della carità”.
4-La “laetitia” dei fedeli del nostro gruppo pastorale: ricezione sacramentale

Quindi noi qui riuniti, attraverso il nostro cammino iniziato in questa parrocchia con l’assistenza spirituale di Padre Cesare ed il supporto complessivo dei Tutor  coniugi Francesco e Marcella ( dagli stessi istituito nel 2013), seguiamo un percorso analogo al RICA, spiegato spesso dai nostri citati Tutor che mi hanno fornito un valido ausilio in merito  tratteggiando anche  la seguente sintesi.
Nel 1971 vengono emanate le norme sul RBB (Rito Battesimo Bambini), nel 1972 sul RICA (Costituzione apostolica “Divinae consortium naturae”: Rito Iniziazione  Cristiana Adulti che tutti potete trovare su internet). Abbiamo una  dimensione teologica, cristologica, pneumatologia ( cioè riferita allo Spirito Santo): 

a)aspetti storici (essa si ricollega al battesimo di Gesù ed alla Pentecoste);

b)aspetti ecclesiali (con la Cresima la vita battesimale si realizza in e per la Chiesa con i battezzati);

c)aspetti sacramentali ( va inserita nella volontà istitutiva di Cristo e nella volontà interpretativa della Chiesa, scegliendo un rito appropriato per il dono dello Spirito, realizzando l’opera di Cristo). Il RICA, pertanto, è destinato agli adulti (che non hanno mai incontrato Gesù o che lo hanno abbandonato o rifiutato o  che non lo accolgono più nel loro cuore, cioè non sono Battezzati in senso formale e /o sostanziale), cioè a coloro che dopo aver ricevuto l’annuncio della Parola, decidono di seguire  i Sacramenti dell’iniziazione cristiana (Battesimo, Confermazione , Eucarestia) che  producono 3 effetti:
a)essere dalla parte della verità

b)ricevere il perdono dei peccati

c)diventare figli adottivi di Dio e coeredi di Cristo

Con il Battesimo si viene integrati in una comunità da cui si è accolti come membro.Con la Cresima viene donato lo Spirito per agire. Con l’Eucarestia viene ammesso alla mensa della parola e del pane di vita. 

Se riflettiamo insieme potremmo cogliere delle affinità con il nostro percorso, ciò è molto importante in quanto da anni è stato sancita dalla Chiesa la possibilità formale di poter essere riammessi ai Sacramenti, seguendo utilmente  il nostro itinerario pastorale previsto dall’Esortazione apostolica “Amoris Laetitia” (pubblicata da Papa Francesco il 19/3/2016) ed eventualmente, in presenza dei presupposti giuridico-familiari ( come frequentemente sottolinea il nostro Tutor Giurista Francesco Trombetta che ha elaborato un attestato specifico da allegare alla documentazione, unico nel mondo cattolico), il percorso canonico previsto dal Motu Proprio “MIDI”( pubblicato dal Pontefice l’8/9/2015) che ha modificato il Codice in ordine alla causa di nullità matrimoniale, su cui sono state imperniate la maggior parte delle catechesi finora svolte ( che quindi non ritengo necessario riportare, trascrivere  i relativi insegnamenti).
Allora mi viene da dire che il punto su cui siamo chiamati a vivere e permanere nella Chiesa non è più soltanto la ricezione eucaristica, infatti concordo con  Don Dolindo Ruotolo il quale, come ha ricordato il nostro Tutor dell’altra Comunità di cui faccio parte ( Nicolino Pompei, relazione su “ Quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita”).

” L’eucaristia senza la Parola diventa pietra”. “ L’eucaristia senza il Vangelo vissuto non porta frutto”. 

” Dacci un altro segno!”, si sentì dire un giorno Gesù da quei farisei che lo seguivano solo per metterlo alla prova . Ma Egli , traendo un profondo sospiro, disse :” Perchè questa generazione chiede un segno? In verità vi dico : non sarà dato alcun altro segno a questa generazione “. E se ne andò. Se siamo leali con noi stessi , noi lo sappiamo bene che non è una questione di segno o di altro segno. La vera questione è il nostro atteggiamento , la nostra disposizione del cuore rispetto alla realtà. Il punto non è il segno , la mancanza del segno, la chiarezza del segno o la debolezza del segno. Ma sono io rispetto al segno.

 Il mio atteggiamento del cuore rispetto alla realtà. … Se uno decide di non lasciarsi toccare e provocare da niente , allora è perfettamente inutile qualsiasi altro segno, qualsiasi percorso pastorale! Ma quale altro segno più di questa compagnia! - una compagnia stabilita da Cristo per lasciarsi incontrare vivo e contemporaneo alla vita di ciascuno. … Ma quale altro segno più di tutti questi anni di cammino , evidentissimo segno dell’amore e della fedeltà di Dio, presente  nella  nostra vita di credenti!!. 

Grazie a tutti voi per aver ascoltato pazientemente  me e Stefano. Santa domenica.

Com’è consueto nelle nostre riunioni avrei piacere se qualcuno facesse qualche intervento integrativo o esplicativo, prima delle dotte conclusioni del nostre Padre Cesare.
